
 

Non di solo Pane 

 Settimanale di Preghiera Domenica  1 novembre  2020 31^ settimana tempo ordinario anno XXII   n.962      

31^ 

Tempo 

Ordinario  

 

“Venite a me, 
voi tutti che siete stanchi e oppressi, 
e io vi darò ristoro” 
Alleluia. 

 



Apostolato 
della preghiera 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

Novembre 
Primo venerdì 06/11 

I Santi e le Sante di ogni tempo 

I Santi e le Sante di ogni tempo, che oggi celebriamo tutti 
insieme, non sono semplicemente dei simboli,  degli esseri 
umani lontani, irraggiungibili. Al contrario, sono persone 
che hanno vissuto con i piedi per terra; hanno sperimentato 
la fatica quotidiana dell’esistenza con  i suoi successi e i suoi 
fallimenti, trovando nel Signore la forza di rialzarsi sempre e 
proseguire il cammino. Da ciò si comprende che la santità è 
un traguardo che non si può conseguire soltanto con le pro-
prie forze, ma è il frutto della grazia di Dio e della nostra 
libera risposta ad essa. Quindi la santità è dono e chiamata. 
In quanto grazia di Dio, cioè dono suo, è qualcosa che non 
possiamo comperare o barattare, ma accogliere, partecipan-
do così alla stessa vita divina mediante lo Spirito Santo che 
abita in noi dal giorno del nostro Battesimo.  

                                                                  Papa Francesco  
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Amate il Signore, luce della vita! Amate questa 
luce, dico, così come l’amava di un desiderio infi-
nito colui che faceva giungere a Gesù il suo gri-
do: “Figlio di Davide, abbi pietà di me” (Mc 10,48). Il 
cieco gridava così mentre Gesù passava. Temeva 
che il Messia passasse e non lo risanasse. E con 
che forza gridava? Al punto che, mentre la folla 
lo zittiva, egli continuava a gridare.  

Alla fine, vinse la sua voce su chi lo contrastava, 
ed egli trattenne il Salvatore. Mentre la folla face-
va strepito e gli voleva impedire di parlare, Gesù 
si fermò, lo fece chiamare e gli disse: “Che vuoi che 
io ti faccia?” . Rispose. “Maestro, che io riabbia la vi-
sta!” (10,51) 

Amate dunque Cristo. Desiderate quella luce che 
è Cristo. Se quel cieco desiderò la luce del corpo, 

quanto più voi dovete desiderare la luce del 
cuore! A lui leviamo il nostro grido non 
tanto con la voce del corpo quanto con il 
nostro retto agire.  

Cerchiamo di vivere santamente, ridimen-
sioniamo le cose del mondo. Ciò che è effi-
mero sia come nulla per noi. (…..) 

La nostra stessa vita sia come un grido lan-
ciato verso Cristo.  

Egli si fermerà, perché in effetti egli sta, 
immutabile. 

            (Sant’Agostino, Discorso  349,5)  

 
 

Amate il Signore, luce della vita! 
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1 Domenica  
Novembre    

31^ tempo ordinario      

“Non c’è gioia più grande di quella che non ci 
si aspetta.”(Sofocle) 

TO 

Vivere la santità nella 
quotidianità 
 
Pagina curata da Don Luciano  

“Dopo queste cose vidi: ecco una 
moltitudine immensa, che nessuno 
poteva contare, di ogni nazione, 
tribù, popolo e lingua. ”  
         (Ap 7,2-4,9-14) 

La folla raccolta attorno al tro-
no dell’Agnello, nella visione 
del veggente dell’Apocalisse, 
ha un significato di totalità. 
Essi sono tutti coloro che lo 
hanno seguito nella fedeltà: 
sono quei fratelli e sorelle che 
oggi celebra la Chiesa, nella 
solennità di Tutti i Santi. Tra 
queste persone certamente ce 
ne saranno tante che noi ab-
biano conosciuto e con le quali 
magari, abbiamo anche condi-
viso una parte del nostro per-
corso di vita. Ciò significa che 
la santità non è solo limitata a 
una categoria di persone: tutti 
siamo chiamati a vivere la san-
tità nella nostra quotidianità. 
Essa, che è dono di Dio, va 
poi coltivata con  l’amore e 
l’impegno di tutti i giorni. Al-
lora, anche se ancora in questa 
vita, noi facciamo già parte di 
quella moltitudine immensa 
che è davanti all’Agnello per 
lodarlo.  

Parola di Dio  
in briciole 

I santi del giorno: Tutti i Santi  

Vangelo Mt 5,1-12a 

In quel tempo, vedendo le 
folle, Gesù salì sul monte: 
si pose a sedere e si avvici-
narono a lui i suoi disce-
poli. Si mise a parlare e 
insegnava loro dicendo: 
«Beati i poveri in spirito, 
perché di essi è il regno 

dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consola-
ti. Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che 
hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i 
misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuo-
re, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saran-
no chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché 
di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi per-
seguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di 
voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vo-
stra ricompensa nei cieli». 
 

Tutti i Santi  

 È un caleidoscopio di volti e voci, un catalogo infinito di storie e 
di avventure, umane e spirituali, l'elenco dei santi narra tutta la me-
raviglia della vita cristiana, in ogni sua sfaccettatura, con tutta la sua 
carica profetica. Quella odierna è una solennità liturgica di luce e 
speranza, che ci mostra una Chiesa capace di portare il Cielo in 
mezzo agli uomini. I santi e i beati sono coloro che hanno dato 
forma nella storia al Vangelo, aprendo, con il loro esempio, la stra-
da verso il cuore di Dio nel segno del messaggio del Risorto. Cele-
brare la memoria di tutti i santi insieme significa non solo ricordare 
l'universale chiamata alla "perfezione", ma anche riscoprire l'infini-
to nei piccoli gesti, nelle nostre storie ordinarie. Perché la "fantasia 
dello Spirito" si manifesta nei modi più inaspettati e chiede solo di 
essere pronti per accoglierla, vivendo ogni momento come il fram-
mento di un cammino che porta al cuore della vita. Auguri a tutti 
quindi. 



 Il santo non  è il perfetto, colui 
che è senza peccati, ma è quello 
che ha fatto posto in sé al suo fra-
tello, colui che non ha reputato se 
stesso essere qualcosa, ma ha ri-
servato al prossimo ogni stima.  
Noi possiamo essere un  autentico 
dono per il fratello quando in noi 
facciamo tutto il posto a Dio.  
Se in noi edifichiamo il rifugio del 
nostro io e ci gonfiamo di super-
bia, noi rimarremo dei miserabili 
che han niente da fare. 

Nello stesso attimo che mi svuoto 
di me stesso, mi riempie la grazia e 
Lui sostituisce la mia povertà.  
Se tengo lontano il  mio io, avrò 
sempre acqua per dissetare jl pros-
simo, cibo per sfamarlo e parole 
per consolarlo e per guidarlo. 
Il mio io è l’ombra più pericolosa 
che mi nasconde la luce di Dio e 
che mi rovina la visuale del prossi-
mo. 
                     (Don Giovanni Antonioli) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
“Rallegratevi ed esultate, per-

ché grande è la vostra ricom-

pensa nei cieli.” 

 
 
 

 

La solennità odierna  pone 

davanti ai nostri occhi quale 

è la promessa che abita la 

nostra quotidianità e verso 

quale pienezza noi tendia-

mo.  

Oggi è la festa della santità, 

del “santo” che, in potenza, 

ciascuno porta in sé; è una 

realtà che ci riguarda molto 

da vicino. 

Spesso guardiamo ai Santi 

come a uomini perfetti, sen-

za mancare, uomini poco 

concreti, distanti dalla vita 

di ogni giorno; invece sono 

persone passate dentro il 

faticoso esercizio della quo-

tidianità per smussare le spi-

golature, correggere i difet-

ti, compiere un cammino di 

conversione. 

Allora già oggi, siamo beati 

se tutto ciò che ci abita lo 

mettiamo al servizio della 

santità e, con un gesto da 

uomini liberi, inginocchia-

moci davanti a quel Dio che 

vuole tutti Santi, come lui è 

Santo.  
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Contemplo: Il santo gode il Paradiso 

“Quel Dio che vuole tutti Santi….”    meditazione curata da don Luciano-Parroco di Bovegno  

Signore, siamo tuoi 
figli su questa terra, 
desiderosi di con-
templare il tuo volto 
nel tuo Regno di luce 
infinita, Santi tra i 
Santi, segnati con il 
tuo sigillo. Alimenta 
la speranza riposta in 
te per essere puri co-
sì come lo sei tu. A-
men  

Preghiamo la 
Parola 



 Commemorazione di tutti i defunti  

2 Lunedì 
Novembre 

31^ settimana tempo ordinario 

“Il destino non è una questione di fortuna. 
E’ una questione di scelte: non è qualcosa 

da attendere  ma qualcosa da 
compiere.” (W. Bryan)  

TO 

Commemorazione di tutti i fedeli defunti 

Vangelo Gv 6,37-40 

In quel tempo, Gesù disse alla folla: 

«Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà 

a me: colui che viene a me, io non 

lo caccerò fuori, perché sono disce-

so dal cielo non per fare la mia vo-

lontà, ma la volontà di colui che mi 

ha mandato. E questa è la volontà di colui che mi ha mandato: 

che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma che lo risu-

sciti nell’ultimo giorno. Questa infatti è la volontà del Padre mio: 

che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; e io 

lo risusciterò nell’ultimo giorno». 

Dio è sempre presente 
Pagina curata da Don Luciano V. M. 

“Io so che il mio redentore è vivo....”   

                                (Gb 19,1-23-27a) 

Giobbe, anche se sfinito dalle 
prove, ha il coraggio di com-
piere un atto di fede veramen-
te coraggioso. Egli sa che il 
comune destino di tutti gli uo-
mini è quello della morte. 
Spesso una morte che, come 
nel suo caso, viene a chiudere 
un’esistenza fatta di dolore, 
apparentemente senza senso, 
che imprigiona la vita in una 
morsa di pianto e di tristezza. 
Eppure Giobbe sa che Dio è 
presente, e forse proprio la 
morte è il luogo in cui egli si 
manifesta pienamente. Ecco, 
quindi, il suo grande atto di 
fede: ed ecco anche il grande 
atto di fede che ciascuno di 
noi è chiamato a fare. Anche 
se siamo prostrati dal dolore 
che non ha nome e se abbia-
mo fatto esperienza della mor-
te attorno a noi e dentro di 
noi, non dobbiamo temere. 
Egli continuerà sempre a pren-
dersi cura di noi.  

 

Parola di Dio  
in briciole 
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 Nessun santo è vicino a noi come 
i nostri morti. Loro ci hanno co-
nosciuto, han visto le nostre debo-
lezze, sanno bene ciò che ci occor-
re. Sono anche più vicini a Dio e 
conoscono tutte le verità di fede 
per le quali noi combattiamo an-
cora. Non hanno veli neppure per 
l’atto di carità per noi tanto diffici-
le. Noi non li possiamo vedere né 
parlare con loro, però possiamo 
ascoltarli, se riusciamo a far tacere 
le cose della terra. Essi ci possono 
parlare, ci possono guidare non 
solo con i buoni esempi che ci 
hanno dato, ma anche con la luce 

che ora possiedono. 
Noi siamo legati ad alcuni morti, 
in particolare, ma dobbiamo sen-
tirci in intimità con tutti, perché 
sono la più grande famiglia di Dio. 
Dobbiamo sentirli come il sentiero 
n e c e s s a r i o  p e r  g i u n g e r e 
all’Invisibile, loro che sono stati 
visibili. 
Sentiamo come un favore il poter 
fare qualcosa per loro, perché sia-
mo certi della loro riconoscenza e 
del loro potere. Facciamolo nel 
silenzio e al di fuori di ogni vanità, 
sarà anche questo un sentiero sicu-
ro che conduce a Dio. 

 
“Questa infatti è la volontà 

del Padre mio: che chiun-

que vede il Figlio e crede in 
lui abbia la vita eterna; e 

io lo risusciterò nell’ultimo 

giorno”. 

 
 

Non ti rassegni, o Pa-
dre, a vederci lontani da 
te, perduti nella nostra 
storia di morte: ci hai 
tanto amato da donarci il 
F i g l i o,  i l  F i g l i o 
dell’uomo, come noi e 
più di noi, perché è 
l’uomo pienamente rea-
lizzato. 

Si è reso prossimo per-
ché lo potessimo vedere 
e ascoltare; la sua parola 
ci raggiunge perché, ac-
cogliendolo nella fede, 
intravediamo in lui, Fi-
glio di Dio, la vita stessa 
a noi donata.  

Vita più forte della 
morte, perché destinata a 
risorgere, come lui, mor-
to per amore del Padre e 
dei fratelli. 

Vita già presente in noi 
se ci alimentiamo del pa-
ne divino; vita che cresce 
ogni volta che ci si dona 
secondo la volontà del 
Padre per il bene di cia-
scuno; vita che giunta al 
tramonto della giornata 
terrena si affida a chi l’ha 
creata e riscattata, per 
vedere sorgere un’alba 
nuova. 

 
Contemplo:  I nostri morti 

  “Vita più forte della morte…”   meditazione curata da don  Luciano Vitton Mea 

Signore Gesù Cristo, 
speranza che non 
delude, che sei mor-
to per noi, versando 
il tuo sangue per la 
remissione dei pecca-
ti, desideriamo la vita 
eterna per i nostri 
cari defunti e per 
noi, che aneliamo a 
te mentre viviamo 
con gioia questa vita 
a noi donata.  

Preghiamo la 
Parola 
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3 Martedì 
Novembre 

31^ settimana tempo ordinario 

“Un uomo può trasformare la sua stanza nel 
paradiso o nell’inferno semplicemente a seconda dei 

pensieri che vi ospiterà.” (J. Green)  

TO 

  Il Santo del giorno: san Martino de Porres 

Vangelo: Lc 14,15-24 

In quel tempo, uno dei commensali, avendo udito questo, 
disse a Gesù: «Beato chi prenderà cibo nel regno di Dio!». 
Gli rispose: «Un uomo diede una grande cena e fece molti 
inviti. All’ora della cena, mandò il suo servo a dire agli invi-
tati: “Venite, è pronto”. Ma tutti, uno dopo l’altro, comin-
ciarono a scusarsi. Il primo gli disse: “Ho comprato un cam-
po e devo andare a vederlo; ti prego di scusarmi”. Un altro 
disse: “Ho comprato cinque paia di buoi e vado a provarli; 
ti prego di scusarmi”. Un altro disse: “Mi sono appena spo-
sato e perciò non posso venire”. Al suo ritorno il servo rife-
rì tutto questo al suo padrone. Allora il padrone di casa, adi-
rato, disse al servo: “Esci subito per le piazze e per le vie 
della città e conduci qui i poveri, gli storpi, i ciechi e gli zop-
pi”.  Il servo disse: “Signore, è stato fatto come hai ordina-
to, ma c’è ancora posto”. Il padrone allora disse al servo: 
“Esci per le strade e lungo le siepi e costringili ad entrare, 
perché la mia casa si riempia. Perché io vi dico: nessuno di 
quelli che erano stati invitati gusterà la mia cena”». 

Fare di Gesù il centro della 
nostra vita 
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

  “”Fratelli, abbiate in voi gli stessi senti-
menti di Cristo Gesù…”      (Fil 2,5-11) 

San Paolo sembra chiederci 
qualcosa fuori dalla nostra 
portata. Come si fa ad avere in 
sé gli stessi sentimenti di Gesù 
Cristo? Anzitutto, quali sono 
tali sentimenti? Dalle parole 
dell’Apostolo è chiaro che la 
vita di Gesù è tutta improntata 
all’umiltà. Egli infatti, pur es-
sendo Dio, si è fatto uomo. 
Anzi, servo, senza cercare e-
senzioni e privilegi, senza van-
tare diritti e alimentare in sé 
sentimenti di superiorità. An-
che noi possiamo decidere di 
scendere da quei piedistalli che 
noi stessi ci siamo costruiti, 
tog l iendo l e  maschere 
dell’autosufficienza e della su-
periorità. Solo allora saremo in 
grado di fare di Gesù il centro 
della nostra vita e potremo ve-
derlo con chiarezza nel volto 
degli altri. Fino a quando ciò 
non avverrà, ci condanniamo a 
essere soli e superbi.  

 

Parola di Dio  
in briciole Era figlio dell'oppressore, ma diventò il volto della spe-

ranza di un mondo nuovo possibile. San Martino de 
Porres nacque a Lima nel 1579: suo padre era uno dei 
"conquistadores", sua madre una ex schiava di origine 
africana. Venne affidato alle cure materne assieme ai 
mezzi per la sua istruzione, ma in realtà il desiderio del 
ragazzo era di diventare un religioso, domenicano. I 
predicatori lo accolsero, ma essendo mulatto fu relega-
to in ruoli marginali. Solo quando i domenicani si ac-
corsero del suo vigore nella fede, decisero di mettere a 
frutto il suo carisma. E così Martino diventò punto di 
riferimento per molti, anche potenti, pur vivendo con 
e per poveri e malati. Morì a Lima nel 1639. 

Santi del giorno: Santa Silvia, madre di san Gre-
gorio Magno; beato Simone Ballacchi, dome-
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Tutte le cose che trovo camminan-
do sulla terra possono essere il mi-
o paradiso. M’incontro nella bontà 
degli uomini e sento che è il segno 
della perfetta bontà di Dio. Avver-
to le dolcezze dell’amore e intui-
sco il grande amore di Dio. 
M’incontro nella magnificenza del 
creato e ho in mano qualcosa che 
mi fa pensare al Creatore.  Mi dis-
seto a una sorgente pura e fresca 
che mi fa sognare l’inesauribile 
sorgente di Dio. Mi rifugio nel te-
pore di un ambiente caldo e non 
posso fare a meno di pensare alla 
dolce protezione di Dio; assaggio 

il cibo gustoso e subito vado al 
nutrimento che mi procurerà il 
Padre. 
Le stesse cose che quaggiù non mi 
piacciono cambieranno e divente-
ranno piacevoli, se io le accetto 
come prove. 
Nulla sarà distrutto di quello che 
incontro, ma lo ritroverò tutto sot-
to un altro modo di essere, come 
io rivivrò diversamente nella risur-
rezione. 
                       (Don Giovanni Antonioli)  

“Esci per le strade e lungo 

le siepi e costringili ad en-
trare, perché la mia casa si 

riempia.”  

Contempliamo oggi la 
serie di “segnati” da due 
sigilli importanti: il segno 

della fede in Dio onnipo-
tente e buono, in cui tut-
ti hanno deposto ogni 
aspettativa della loro vi-
ta; il segno francescano che 
li ha trasformati in an-
nunciatori di Cristo Ge-
sù e del suo vangelo 
sull’esempio di san Fran-

cesco. 

Uomini e donne veri che 
non si sono gloriati di 
nulla se non dell’Amore 
amante e crocifisso, per il 
quale hanno donato i lo-
ro giorni nella fedeltà, 
pagando anche di perso-

na soprusi e prepotenze.  

Un gregge di santi in cui 
abbiamo l’occasione di 
riconoscerci, che molto 
ha ancora da insegnare 
all’uomo di oggi, perso 
nei meandri dell’apparire 
e dell’avere, che rischia 
di perdere ciò che è più 

importante: l’amore pre-
veniente e futuro del Si-
gnore.  

 

 Essere figli di Dio (H.J.M. Nouwen, Vivere nello Spirito) 

    Due sigilli importanti   a cura di don Luciano -Parroco di Bovegno 

Accompagnami, Pa-
dre, questo mio gior-
no con la luce del 
tuo Spirito, affinchè 
possa rimettere ogni 
mia scelta  nella tua 
volontà e compierla 
con fiducia e sereni-
tà. Sono certo che mi 
farai partecipe della 
tua risurrezione; do-
nami di impegnarmi 
nel quotidiano  con  
scelte coerenti per-
ché fedeli.  

Preghiamo la 
Parola 

Contemplo: Il Paradiso è tutto 
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4 Mercoledì 
Novembre  

31^ settimana tempo ordinario 

TO 

  I Santi del giorno: San Carlo Borromeo 

 La Parola che rinnova per la 
vita eterna              
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“..Fate tutto senza mormorare e senza 
esitare, per essere irreprensibili e puri, figli 
di Dio ...”                        (Fil 2,12-18) 

Certamente, è molto bello e 
c o n s o l a n t e  s e n t i r e 
un’attestazione del genere pro-
prio dall’Apostolo Paolo. Egli, 
di fronte all’atteggiamento di 
obbedienza dei cristiani di Fi-
lippi,  non può che ringraziare 
e lodare Dio per la loro dispo-
nibilità. La loro obbedienza è 
evidentemente rivolta alla pa-
rola di salvezza che Paolo ave-
va loro annunciato durante la 
sua presenza in quella comuni-
tà. E qui che si gioca la diffe-
renza tra un vero cristianesimo 
e un cristianesimo solo di fac-
ciata. Non serve a molto dire 
di essere cristiani fedeli ai pre-
cetti di Dio se poi questo non 
genera un atteggiamento di 
obbedienza alle esigenze della 
sua Parola che si traduce in 
opere e comportamenti. Pur-
troppo anche noi, spesso ci 
concediamo sconti su tale Pa-
rola che, di per se è esigente,  
ma che rinnova per la vita e-
terna.  

Parola di Dio  
in briciole 

Se c’è un aspetto dell’attività pastorale di san Carlo 
Borromeo “che più di ogni altro ha impressionato i 
suoi contemporanei al punto che proprio per questo 
cominciarono a considerarlo eccezionale, fu la sua 
attività caritativa”: così nel 2011 il cardinale Dionigi 
Tettamanzi ricordava il suo antico predecessore sulla 
cattedra di sant’Ambrogio. Un intervento nel quale il 
porporato evocava anche la “radice d’amore” conte-
nuta nella riforma messa in campo da Borromeo. San 
Carlo era nato nel 1538 da una famiglia nobile; ancora 
giovanissimo venne creato cardinale e partecipò al 
Concilio di Trento. Nel 1563 fu scelto come pastore 
per Milano, dove, “innamorato della Chiesa” volle 
lavorare per una vera riforma, visitando tutta la dioce-
si più volte. Nel 1576 curò i malati di peste di perso-
na. Morì nel 1584. 

Santi del giorno: Santi Vitale e Agricola, martiri; 
beata Elena Enselmini, monaca. 

Vangelo Lc 14,25-33 

In quel tempo, una folla numerosa andava con Gesù. Egli si 
voltò e disse loro: «Se uno viene a me e non mi ama più di 
quanto ami suo padre, la madre, la moglie, i figli, i fratelli, le so-
relle e perfino la propria vita, non può essere mio discepolo. 
Colui che non porta la propria croce e non viene dietro a me, 
non può essere mio discepolo. Chi di voi, volendo costruire 
una torre, non siede prima a calcolare la spesa e a vedere se ha i 
mezzi per portarla a termine? Per evitare che, se getta le fonda-
menta e non è in grado di finire il lavoro, tutti coloro che vedo-
no comincino a deriderlo, dicendo: “Costui ha iniziato a costru-
ire, ma non è stato capace di finire il lavoro”. Oppure quale re, 
partendo in guerra contro un altro re, non siede prima a esami-
nare se può affrontare con diecimila uomini chi gli viene incon-
tro con ventimila? Se no, mentre l’altro è ancora lontano, gli 
manda dei messaggeri per chiedere pace. Così chiunque di voi 
non rinuncia a tutti i suoi averi, non può essere mio discepolo. 

 

“I beni e i mali che ci capitano non ci turbano 
secondo la loro grandezza ma secondo la nostra 

sensibilità.” (F. De la Rochefoucauld) 



Devo tenerli in considerazione 
perché mi aiutano a sopportare le 
difficoltà del viaggio. Rappresenta-
no acque sorgive che zampillano ai 
margini del difficile sentiero, fiori 
che sbocciano in una landa grigia 
di sabbia, musica dolce che si ode 
a brevissimi tratti.  
Non devono illudermi di essere 
arrivato, sarebbe un danno gravis-
simo, ma possono aiutarmi a pren-
dere fiato, a ristorarmi un momen-
tino. 
Non devo confondere questi mo-
menti con il paradiso, ma sono dei 
barlumi che mi rendono più effica-
ce l’attrattiva della luce. 

Gli assolutamente allegri sono im-
possibili, a meno che non si tratti 
di incoscienti; devo pensare che 
l’allegria autentica costa a tutti dei 
sacrifici e che è sempre una vitto-
ria sul dolore. 
L’animo sensibile percepisce an-
che il pianto che geme agli antipo-
di del globo e sente il lamento 
giungere a centinaia di chilometri. 
Devo pensare l’allegria del fratello 
come una brezza che resiste sul 
lago del pianto.  
                      (Don Giovanni Antonioli) 

“Colui che non porta la pro-

pria croce e non viene dietro 

a me, non può essere mio 

discepolo.” 

 

Per una vita come la no-

stra, martoriata dalla sem-

piterna crisi, piena di de-

biti o crediti, la liturgia 

o d i e r n a  s e m b r a 

un’incongruenza, difficile 

da capire e da accettare: 

pare che l’unica moneta di 

scambio sia l’amore vicen-

devole! 

La semplice esortazione (a 

volte un po’ retorica) 

“vogliatevi bene” è innal-

zata ai massimi livelli, pro-

prio perché trova la pro-

pria origine  nell’amore 

proveniente del Dio fatto 

uomo, simile a noi: egli 

vuole incontrarci sempre 

e dovunque. 

Non siamo, però, esone-

rati dal rischio di dover 

affrontare  l’umanità in-

gorda.  

Il cristiano cerca in tutti i 

modi di seguire la strada 

indicata dall’Amore fino 

in fondo, a costo di rinun-

ciare a tutto ciò che po-

trebbe impedirgli la mera-

viglia dell’incontro. 

Contemplo:  Quelli che sono allegri 

“Seguire la strada dell’amore….”  a cura  di  don Luciano Vitton Mea  

O Dio, abbi pietà di 
me nel tuo amore. 
Nella tua grande mi-
sericordia cancella la 
mia iniquità. Lavami 
tutto dalla mia colpa, 
dal mio peccato ren-
dimi puro. Crea in me 
un cuore puro, rinno-
va in me uno spirito 
saldo. Rendimi la gio-
ia della tua salvezza, 
sostienimi con uno 
spirito generoso.  

Preghiamo la 
Parola 
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5 Giovedì 
Novembre  

31^ settimana tempo ordinario 

  
TO 

 Il santo del giorno: san Guido Maria Conforti 

Vangelo Lc 15,1-10 
In quel tempo, si avvicinavano a Gesù tutti i pubblicani e i 
peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano 
dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro». 
Ed egli disse loro questa parabola: «Chi di voi, se ha cento 
pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto 
e va in cerca di quella perduta, finché non la trova? Quando 
l’ha trovata, pieno di gioia se la carica sulle spalle, va a casa, 
chiama gli amici e i vicini e dice loro: “Rallegratevi con me, 
perché ho trovato la mia pecora, quella che si era perduta”. 
Io vi dico: così vi sarà gioia nel cielo per un solo peccatore 
che si converte, più che per novantanove giusti i quali non 
hanno bisogno di conversione. Oppure, quale donna, se ha 
dieci monete e ne perde una, non accende la lampada e spaz-
za la casa e cerca accuratamente finché non la trova? E dopo 
averla trovata, chiama le amiche e le vicine, e dice: 
“Rallegratevi con me, perché ho trovato la moneta che avevo 
perduto”. Così, io vi dico, vi è gioia davanti agli angeli di Dio 
per un solo peccatore che si converte». 

L’essenzialità per crescere: 
l’amore di Gesù               
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“...queste cose, che per me erano guadagni, 
io le ho considerate una perdita a motivo di 
Cristo..”.                           (Fil 3,3-8a)  

     Paolo avrebbe,  di fronte a 
coloro che lo criticano,  un 
curriculum degno di rispetto: 
ebreo, convinto assertore 
dell’importanza della legge 
mosaica, ed egli stesso com-
mentatore di tutto rispetto del-
la Sacra scrittura. Eppure, di 
fronte alla conoscenza di Gesù 
e del suo amore, tutto ciò è 
considerato una perdita di 
tempo. Quando si conosce 
l’amore di Dio che si è rivelato 
in Gesù, tutto il resto si ridi-
mensiona drasticamente: per 
questo si diventa essenziali e si 
cerca di coltivare e conservare 
soprattutto l’amicizia con il 
Signore, che è l’unica vera cosa 
importante della vita. Queste 
parole di Paolo, quindi, diven-
gono un monito per noi: tutto 
deve servirsi per crescere sem-
pre di più in questa essenziali-
tà, che è l’amore di Gesù. Tut-
to ciò che non ci serve per 
conseguire questo fine è inuti-
le, se non addirittura dannoso.                 

Parola di Dio  
in briciole 

La missione ad gentes non è compito per pochi addetti, ma 
un mandato preciso che investe ogni battezzato e ogni e-
spressione della vita di fede nel mondo: gruppi, associazio-
ni, parrocchie, diocesi, congregazioni. San Guido Maria 
Conforti è stato uno dei testimoni più preziosi di questa 
chiamata universale. Nato a Parma nel 1865 era diventato 
prete a 23 anni e aveva coltivato il sogno della missione, 
reso difficile però dalle sue precarie condizioni di salute. 
Nel 1895 fondò la Congregazione di San Francesco Saverio 
per le missioni estere ma il viaggio del primo gruppo in Ci-
na nel 1899 finì nel sangue a causa della rivolta dei Boxers. 
Nel 1902 Conforti divenne arcivescovo di Ravenna, ma do-
vette lasciare la diocesi per la malattia. Nel 1907 divenne 
vescovo di Parma, che guidò fino alla morte nel 1931. 

Santi del giorno: San Donnino, martire; beato 

Gregorio Lakota, vescovo e martire.    

“Non basta essere occupati. Anche le formiche lo 
sono. La vera domanda è: che cosa vi occupa?” (D.H. 

Thoreau) 



Ciò che mi colpisce in questi miei 
fratelli è che non hanno bisogno di 

nulla. Loro hanno salute, hanno sol-
di a sazietà, hanno comodità da but-

tar via. In una parola non possono 
aver fame di nulla. Li lascio indietro 

su questa strada tanto diversa dalla 
mia, ma quanto potranno durare in 

questo stato? ….Sono un po’ come 
le piante senza radici, durano poco 

tempo. Sembra che a loro non man-
chi nulla, ma manca tutto, perché 

non hanno radici. Se l’uomo fosse 
onnipotente non avrebbe bisogno 

di Dio, ma queste apparenti onni-
potenze fanno tanta compassione. 

Non tarderanno ad aprire gli occhi 
sulla loro miseria  e s’accorgeranno 

com’era effimera la loro potenza.  
Ripassando per la stessa strada 

dov’erano grandi alberi superbi, 
sentirò dei gemiti che implorano 

cibo e acqua, essi che non avevano 
né fame né sete. C’è oggi una malat-

tia molto diffusa nelle famiglie be-
nestanti: alcuni dei loro figli non 

vogliono né mangiare né bere per-
ché non hanno né fame né sete. 

E’ una malattia che spaventa come 
deve spaventare il non bisogno di 

Dio. 
                      (Don Giovanni Antonioli) 

“Chi di voi, se ha cento 

pecore e ne perde una, non 

lascia le novantanove nel 
deserto e va in cerca di 

quella perduta, finchè non 

la trova?” 

 

Sarò una pecora pessimi-
sta, ma penso che pochi 
alla tua domanda, avreb-
bero risposto di agire co-
sì: se uno ha già al sicuro 
un gregge numeroso, chi 
glielo fa fare di prendersi 
tanto disturbo per quella 
che si è persa? Si arrangi: 

ha voluto seguire i suoi 
capricci e ora ne porti le 
conseguenze, sono affari 
suoi! E anche ammesso 
che quel tale si sia messo 
alla ricerca, non perché 
gli importi dell’animale 
ma per motivi economi-

ci, e l’abbia trovata, co-
me l’avrebbe riportata?  

Altro che prenderla in 

spalla: legnate e calci, co-
sì impara, e anche per 
dare esempio alle altre! 

Per buona sorte degli 
uomini, tu Gesù non fai 
così: non c’è persona 
tanto sbandata da non 
meritare la tua attenzio-
ne e, anche di fronte al 
rifiuto tu cos’hai fatto?  

Hai dato la vita e hai 
pregato il Padre per loro! 

Contemplo:  I miei vicini increduli 
 

    “Tu Gesù hai dato la vita ...”    pagina curata da Don Luciano –Parroco di Bovegno   

Preghiamo la 
Parola 
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Signore, ti chiedo 
scusa. Ho preferito 
sentirmi bene, giu-

sto, bravo, ho pre-
ferito autogiustifi-
carmi, che farmi 
amare da te con 
tutti i miei limiti. 
Misericordia, Si-
gnore! 
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6 Venerdì 
Novembre   

31^ settimana tempo ordinario 

TO 

Il Santo del giorno: sant’Iltuto 

  Nell'Europa delle regioni il Vangelo da sempre unisce popoli e 
nazioni, ma anche minoranze e terre “periferiche”. La storia di 
sant'Iltuto (Illtud Farchog) ci porta nel Galles e ci ricorda il ruolo 
fondamentale di monaci e monasteri dopo il tramonto dell'Impero 
romano. Nato nel 480, figlio di un principe bretone, in gioventù fu 
mandato a studiare presso uno zio, san Garmon, che poi divenne 
vescovo. Iltuto, però, preferì la carriera militare, accettando l'offer-
ta di un posto nella guardia reale del re Pawl di Penychen, nel Gal-
les centrale. Dopo un incontro con l'abate gallese san Cadog, Iltu-
to decise di farsi monaco a Hodnant Valley e con l'aiuto dell'arci-
vescovo san Dyfrig costruì un monastero destinato a diventare 
cuore spirituale per l'intera regione. In questa comunità crebbero 
molti dei santi gallesi. Il fondatore morì attorno al 540. 

Vangelo : Lc 16,1-8 
In quel tempo, Gesù diceva ai discepoli: «Un uomo ricco 
aveva un amministratore, e questi fu accusato dinanzi a lui di 
sperperare i suoi averi. Lo chiamò e gli disse: “Che cosa sen-
to dire di te? Rendi conto della tua amministrazione, perché 
non potrai più amministrare”. L’amministratore disse tra sé: 
“Che cosa farò, ora che il mio padrone mi toglie 
l’amministrazione? Zappare, non ne ho la forza; mendicare, 
mi vergogno. So io che cosa farò perché, quando sarò stato 
allontanato dall’amministrazione, ci sia qualcuno che mi ac-
colga in casa sua”. Chiamò uno per uno i debitori del suo 
padrone e disse al primo: “Tu quanto devi al mio padrone?”. 
Quello rispose: “Cento barili d’olio”. Gli disse: “Prendi la 
tua ricevuta, siediti subito e scrivi cinquanta”. Poi disse a un 
altro: “Tu quanto devi?”. Rispose: “Cento misure di grano”. 
Gli disse: “Prendi la tua ricevuta e scrivi ottanta”. Il padrone 
lodò quell’amministratore disonesto, perché aveva agito con 
scaltrezza. I figli di questo mondo, infatti, verso i loro pari 
sono più scaltri dei figli della luce». 

 Vivere secondo la croce 
di Cristo  

Pagina curata da don Luciano  

“La nostra cittadinanza infatti è nei cieli e 
di là aspettiamo come salvatore il Signo-
re…..”. 

                                     (Fil 3,17-4,1) 

Nella vita sono solo due le for-
ze che possono guidarci per 
spingerci a scegliere o la croce 
di Cristo, oppure il nostro ven-
tre. Paolo, senza mezzi termini 
pone i cristiani di Filippi di 
fronte a questa drammatica 
sce l ta :  mol t i ,  secondo 
l’apostolo, scelgono di vivere 
schiavi dei loro istinti primari; 
ma ciò che è più grave è che 
essi se ne vantano invece di 
vergognarsene. Non  vi sem-
bra così drammaticamente vi-
cino al modo di vivere di tanti 
nostri contemporanei?  Certa-
mente, vivere secondo la croce 
di Cristo significa rinunciare 
alla mentalità del mondo, per 
vivere su un  piano di fede e 
questo non è facile. Ma, del 
resto, il prezzo da pagare per 
poter vivere e gustare 
l’esperienza della libertà  è ne-
cessariamente alto.  

Parola di Dio  
in briciole 

Santi del Giorno: San Teobaldo di Dorat, sacer-
dote; beati 498 Martiri Spagnoli.   

“Se volete che la vita vi sorrida, cominciate con il 
portarle  il vostro buonumore.” (B. Spinoza)  



Molti del mio prossimo entrano nei 
piani della Provvidenza, ma non sono 

conformi ai miei gusti. Capita così 

anche in natura. Io non avrei mai cre-
ato i rovi e nemmeno le vipere, ma 

chi sa più di me, ha voluto abbellire la 

primavera coi biancospini e risanare i 
campi con  le vipere. Così certi miei 

fratelli pesanti vengono ad allenare la 
mia pazienza; certi violenti mettono 

alla prova la mia dolcezza. Anche cer-

ti animali crudeli sono stati fatti per 
purificare la terra da taluni inquina-

menti. Alcuni tiranni hanno fatto na-

scere  i più puri gigli del martirio. U-
na mosca è noiosa e sembra inutile, 

invece serve alla fecondazione delle 

piante. Certe donnette possono esse-
re noiose come mosche, ma servono 

a maturare la pazienza dei padri di 

famiglia. Certi ragazzi sono irrequieti 
come i puledri, ma fanno guadagnare 

il paradiso al curato che non ha figli. 
Certi uomini sono ispidi come i rovi, 

però anche loro fanno primavera op-

pure sbocceranno nelle mani di chi li 
raccoglie.  
                       (Don Giovanni Antonioli)  

“I figli di questo mondo verso 
i loro pari sono più scaltri dei 
figli della luce.” 

 

Semplici e astuti: ecco 
l’immagine che Cristo ci 
ha invitato a mostrare a 

chi ancora non lo cono-
sce. 

Semplici secondo lo spi-
rito delle beatitudini, 
perché il cristiano vero 
non conosce parole o 
gesti che sanno di arte-
fatto, ma affronta e su-
pera ogni ostacolo che in 
contra sulla propria stra-
da. 

Il comando di Cristo e 
del Vangelo è chiaro: an-
date ed annunciate! 
L’impegno missionario 
(cioè l’annuncio del van-
gelo) è per tutti. 

Astuti perché il Signore 
ci comanda di vigilare 
per non cadere in qual-
che tranello, manifesto o 
subdolo che sia. 

La vigilanza è la medici-
na per curare le persone 
della fede debole o con-
torta, il rimedio contro il 
pericolo di una fede auto
-costruita, il toccasana 
per ogni distrazione che 
toglie al Signore il primo 
posto.  

         
Contemplo: I contrari ai miei gusti 

    “Andate ed annunciate!”      a  cura di  don  Luciano  -Parroco di Bovegno  

Signore, a volte mi 
dicono che non devo 
pensare ma solo cre-
dere. Tu invece mi 
hai dato la ragione 
per ricordare le tue 
opere, per studiarle, 
per riflettere. Tu mi 
hai dato la ragione 
come supporto al 
cuore. La mia ragione 
dice si! Tu sei Figlio 
di Dio mi posso fida-
re. Aiutami ora ad 
aprire il mio cuore, 
per lasciarti entrare 
nella mia vita e fidar-
mi di te, così che tu 
possa condurmi a te.  

Preghiamo  
la Parola 
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I santi del giorno: san Vincenzo Grossi  

Guardare la realtà e leggerla con gli occhi del Vangelo: 
così facendo san Vincenzo Grossi, sacerdote cremonese, 
comprese di cosa aveva bisogno la gente attorno a lui e 
decise di dare uno spazio privilegiato all'educazione delle 
ragazze. Fu così che nel 1885 nacque l'Istituto delle Figlie 
dell'Oratorio, che il fondatore volle porre sotto la prote-
zione di san Filippo Neri. Don Grossi era nato a Pizzi-
ghettone nel 1845, figlio di un mugnaio; era stato ordina-
to prete nel 1869 e quattro anni dopo era parroco a Re-
gona di Pizzighettone. Nel 1883 divenne parroco a Vico-
bellignano, dove era molto viva la comunità dei metodi-
sti, con i quali seppe intessere un dialogo fecondo. Qui 
rimase per 34 anni e fu un autentico pastore per la comu-
nità parrocchiale e una guida saggia per la sua congrega-
zione. Morì nel 1917 ed è santo dal 2015. 

7 Sabato 
Novembre   

31^ settimana tempo ordinario 

“Il mondo moderno non ha il tempo di 
sperare, nè di amare, nè di sognare.” (G. 

Bernanos)  

TO 

Vangelo: Lc 16,9-15 

In quel tempo, Gesù diceva ai 
discepoli: «Fatevi degli amici con 
la ricchezza disonesta, perché, 
quando questa verrà a mancare, 
essi vi accolgano nelle dimore 
eterne. Chi è fedele in cose di 
poco conto, è fedele anche in 
cose importanti; e chi è disonesto 
in cose di poco conto, è disone-
sto anche in cose importanti. Se 
dunque non siete stati fedeli nella 
ricchezza disonesta, chi vi affide-
rà quella vera? E se non siete sta-
ti fedeli nella ricchezza altrui, chi 
vi darà la vostra? Nessun servito-
re può servire due padroni, per-
ché o odierà l’uno e amerà l’altro, 
oppure si affezionerà all’uno e 
disprezzerà l’altro. Non potete 
servire Dio e la ricchezza». I fari-
sei, che erano attaccati al denaro, 
ascoltavano tutte queste cose e si 
facevano beffe di lui. Egli disse 
loro: «Voi siete quelli che si riten-
gono giusti davanti agli uomini, 
ma Dio conosce i vostri cuori: 
ciò che fra gli uomini viene esal-
tato, davanti a Dio è cosa abomi-
nevole». 

Parola di Dio  
in briciole 

I santi del giorno: San Prosdocimo di Pado-
va, vescovo; beato Antonio Baldinucci, reli-

Medita:  

Comincio a capire perché Gesù mi ha portato come esem-
pio nella parabola: mi ha coinvolto perché io mi decida a fare 
un passo in più.  

Quello che ha detto alla fine, lamentandosi del fatto che i 
beni celesti non sono cercati con lo stesso impegno con cui si 
cercano i beni terreni,  riguarda anche me.  

Dopo essere riuscito a cavarmela da quella situazione criti-
ca,  mi sono chiesto quale fosse stato fino a quel momento lo 
scopo della mia vita e ho dovuto rispondere: i soldi.  Non mi 
servivo di loro, ero io al loro servizio: tiranni che occupavano 
i miei pensieri, che dirigevano i miei progetti, preoccupato 
solo dei miei interessi.  

Gesù mi ha liberato da quella schiavitù: quanto ricevuto 
dalla vita non voglio trattenerlo e usarlo solo per me, ma con-
dividerlo per il bene di tutti.  Anche il mio. 
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di Non di solo Pa-
ne 

Sussidio di preghiera per la famiglia 

Per la tua vita spirituale visita  

Vi troverai: 
 

Ogni giorno una meditazione dei più grandi maestri di spiritualità 
 
 Il settimanale di preghiera Non di Solo pane (da scaricare) 
 I Santi del Giorno 
 Tutte le opere di San Agostino 
 I racconti di un pellegrino russo 
 L’Imitazione di Cristo 

Ti aspetto ogni giorno su: 

www.nondisolopane.it 
 


